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Los Angeles:
impuniti
2 omicidi su 3
Los Angeles è il paradiso degli as-
sassini impuniti. Solo la metà degli
omicidi commessi nella provincia
della metropoli californiana porta
ad un arresto, e solo un terzo delle
indagini si conclude con una con-
danna. Due assassini su tre, inve-
ce, se la cavano. Le incredibili sta-
tistiche, compilate dal quotidiano
Los Angeles Times dopo un’atten-
ta analisi di tutti i casi registrati
dalla polizia tra il 1990 e il 1996,
riflettono la disperata situazione
in cui versano le agenzie pubbli-
che cittadine, oberate da una
mole di lavoro insostenibile e da
casi assai più difficili da risolvere
rispetto a 20 anni fa.
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Russia: rischiano
la morte per fame
150mila renne
Più di 150mila renne domestiche
della Chukotka, regione nordo-
rientale russa, rischiano di morire
di fame perchè le gelate impedi-
scono loro di cibarsi dell’erba. L’al-
larme, secondo l’agenzia Iter-Tass,
è stato dato dallo stato maggiore
della difesa civile della regione che
ha definito la minaccia «catastrofi-
ca». Yuri Zhulin, responsabile del
dipartimento, ha spiegato che le
renne tentano di rompere lo spes-
so strato di ghiaccio con le zampe
ma che spesso si fanno male, ca-
dono a terra e muiono di fame. Sa-
rebbero già tremila gli animali de-
ceduti in questo modo.

..............................................................

Israele: chiusi
uffici ente islamico
di beneficenza
Le autorità israeliane hanno ordi-
nato ieri la chiusura di due uffici di
un ente islamico di beneficenza,
sospettato di aiutare «organizza-
zioni terroristiche» islamiche. La
polizia ha detto che sono stati
chiusi gli uffici di Nazareth e di
Umm el Fahm, due città arabe al-
l’interno di Israele, appartenenti al
«Fondo di salvezza islamico». Se-
condo gli inquirenti, l’ente è so-
spettato di aiutare gruppi di terrori-
sti provvedendo ai bisogni delle lo-
ro famiglie e dei loro figli. Un por-
tavoce dell’ente ha ribattuto soste-
nendo che il «Fondo» dà aiuti uma-
nitari a circa 10mila orfani palesti-
nesi in Israele, Cisgiordania e Ga-
za, indipendentemente dalla loro
affiliazione politica.

..............................................................

Miliardario russo
lotta contro
l’estradizione
Un miliardario russo sta combat-
tendo una disperata battaglia, da
una cella della Virginia, per non
tornare in patria dove teme di esse-
re assassinato dal crimine organiz-
zato. Alexandre Konanykhine, ar-
restato negli Usa dopo aver fatto
sparire otto milioni di dollari dalla
banca che aveva aperto a Washin-
gton, sostiene di essere vittima di
un intrigo internazionale orche-
strato dalla «mafia russa» che con-
trolla il mondo degli affari nel suo
Paese, le cui autorità hanno chie-
sto ripetutamente all’immigrazio-
ne americana - che ha dato parere
favorevole - l’estradizione del vul-
canico finanziere.

— BELGRADO. Padri e figli si sono
stretti la mano su un tappeto di neve.
Un’abbondante imbiancata non ha
fermato l’appuntamento con la sto-
ria che i belgradesi ormai percepi-
scono di avere. Nemmeno l’arcigna
faccia del potere, che da domenica
sera ha preso a dire che bisogna tor-
nare alla legalità. Basta gente in stra-
da, basta blocchi stradali, la polizia
non potrà più tollerare. È il tam tam
della televisione di stato, che solo
dopo due settimane comunica a tut-
ta la Serbia, con sconcerto, cosa sta
accadendo nella capitale e in altre
città. Per la prima volta ieri nelle vie
del centro sono comparsi dei cellu-
lari con poliziotti in tenuta da anti-
sommossa schierati davanti al pa-
lazzo della televisione di stato, luogo
che il corteo del pomeriggio ha ac-
curatamenteevitato.

Non c’è in gioco soltanto un so-
pruso elettorale. Non basterebbe a
spiegare quanto sta accadendo. I
belgradesi sentono che Milosevic li
ha gettati nell’angolo più oscuro del-
l’Europa, quando solo cinque anni
fa sulla Sava e sul Danubio si spec-
chiavano le luci di oltre ottanta am-
basciate, come in nessun’altra capi-
tale europea. «Vi restituiremo la ric-
chezza, cappotti nuovi, scarpe de-
centi, riavremo la nostra dignità - gri-
da dal palazzo di Terazije, il presi-
dente del Partito democratico Zoran
Djindjic, ai centomila sotto la neve -.
Non ci fermeranno nemmeno con i
fucili». Ma lo stesso Djindjic dice,
«abbiamo vinto il primo tempo» di
questa battaglia. Un limite tempora-
le che nasce da timori spiegati dal
leader della coalizione parlando,
senza esigenze di teatro, ai giornali-
sti. «Non dobbiamo fare confusione,
possiamo perdere il controllo della
folla - dice Djindjic - Abbiamo sei
giorni di tempo per chiarire cosa vo-
gliamo ancora». Sin dal primo mo-
mento, e sono passate due settima-
ne, i partiti dell’opposizione hanno
chiesto un pronunciamento di Slo-
bodan Milosevic, «il porco di Dedin-
je» come lo chiama in pubblico Dra-
skovic. Col tempo la coalizione «In-
sieme» sembra rinunciare all’agita-
zione permanente, anche se sempre
Draskovic ripete, «47 giorni inpiazza,
come a Praga». Come Draskovic ave-
va detto intervistato dall’Unità, an-
che Djindjic ora insiste sull’affida-
bilità della loro leadership, e va
anche oltre.

Il riscatto di un popolo

«Solo le istituzioni democratiche
possono risolvere i problemi che ri-
guardano il popolo serbo - sostiene
il presidente del Partito democratico
-. Così nella repubblica federale, così
in Bosnia. Spesso mi si rimprovera di
aver appoggiato Karadzic, ma l’ho
fatto perché non volevo perdere i
contatti con loro. Non avendo con-
tribuito a questa frattura oggi sono
l’unico che può riportare anche i ser-
bi di Bosnia nel contesto europeo». Il
riscatto dei serbi, di tutti serbi, che
Djindjic cerca azzerando il passato
recente, riproponendo suggestioni
monarchiche e richiami religiosi,
non più però per giurare sulla spada
come hanno fatto Karadzic e Milose-
vic. Sarà anche per questo che l’oc-

cidente non si fida, preferendo il «dit-
tatore» addomesticato da Richard
Holbrooke.

Per scongiurare esiti nefasti qual-
cuno tratta, e non lo dice, nella coali-
zione e qualcun’altro tratta nella co-
munità internazionale, sembra la di-
plomazia inglese, per persuadere
Slobodan Milosevic, di cui però non
si ricorda alcuna deflessione del
passato. Suoi scherani politici intan-
to suggestionano i serbi. «Dal giorno
delle elezioni la coalizione “Insie-
me”, che si è autoproclamata vin-
cente, ha fatto alcune azioni che la
società democratica non si può per-
mettere - ha dichiarato Dragan To-
mic, presidente del parlamento ser-
bo -. Belgrado adesso è demolita,
hanno manipolato anche i bambi-
ni». I «bambini», cioè gli studenti,
hanno risposto con lo stile pulito e
apolitico che si sono scelti sin dall’i-
nizio. «Signor Tomic, adesso lei si

preoccupa di noi, ma dov’era quan-
do ci mandavano a combattere a
Vukovar?», ha gridato al microfono
un ragazzo della facoltà di Filosofia
sotto la pensilina del «Plato pub». So-
no ferite che scottano e che Milose-
vic pensava di aver cancellato con il
colpo di spugna di Dayton. «Loro
hanno demolito questa città e que-
sto paese», ha risposto Zoran Djin-
djic.

Ragazze in prima fila

Trentamila studenti sotto la neve
sono stati ieri la risposta alle minac-
ce della polizia. In prima fila ragazze
con mazzi di garofani. Poi gli altri, se-
guiti dalle mamme. «Hanno dimo-
strato cosa è un regime con le loro
minacce - ci dice Mojslovic Nenad,
23 anni, della facoltà di Medicina -.
Questo provocherà una reazione
ancora più grande da parte della
gente». Ai ragazzi di Belgrado sono

giunte le solidarietà degli studenti di
Pristina e di altre università. L’appa-
rente indifferenza mostrata dalla so-
cietà civile europea rispetto ai fer-
menti belgradesi è rotta solo da In-
ternet. Radio B92 è confortata dal
moloch informatico, così gli studenti
che la notte presidiano le facoltà. Sa-
rà ricordato come il movimento dei
garofani, dei baschi che ornano gli
chignon delle ragazze, e di Internet.
«Sloboda», hanno gridato i ragazzi,
una parola che senza la n. del nome
delpresidente vuoldire «Libertà».

Segnali di trattativa

Sei giorni per non sprecare tutto,
ha detto Djindjic. Sì, perché la riu-
nione del parlamento serbo,prevista
per oggi, è stata rinviata. Potrebbe
essere anche un segno positivo, la
spia di una trattativa che non umili
Milosevic e contenga la piazza. Do-
menica si terrà il secondo turnodelle
elezioni comunali fatte ripetere da
Milosevic. Se per allora non si avrà
alcuna schiarita politica allora an-
che il leader del Partito democratico
non vede altro che un ulteriore rottu-
ra. «Restituiremo il mandato parla-
mentare - dice Djindjic -. e dopo as-
sedieremo il municipio per impedire
che si insedino i consigli comunali
nati daquesteelezioni truffa».

Questo bolle in pentola, ma la te-
levisione di stato ha aperto il suo no-
tiziario più seguito con le notizie sul
maltempo.

Sottounafittanevicatacontinua laprotestaaBelgrado Dragan Filipovic/Ap

Belgrado marcia sotto la neve
I blindati del regime non fermano la rivolta
La polizia minaccia: non possiamo più tollerare manifesta-
zioni a Belgrado. La gente non si fa intimorire. Sotto la neve
studenti e sostenitori di «Insieme» non bruciano i germogli
di questa «primavera politica»: centomila persone hanno
«passeggiato» pacificamente anche ieri. L’opposizione go-
verna la piazza e intanto sembra trattare. «Dobbiamo chia-
rire i nostro obiettivi - dice Zoran Djindjic - altrimenti perde-
remo il controllo delle frange estreme».

DAL NOSTRO INVIATO

FABIO LUPPINO

L’Europa preoccupata
«Il presidente
non usi il pugno duro»
Una seriedi severepresediposizione
internazionali ha fatto ieri dacontrappuntoalle
notiziedi crescente tensione tragovernoe
opposizioneprovenienti daBelgradoal suo
quattrodicesimogiornodimanifestazioni e
cortei anti-regime.DaBruxelles l’Europaha fatto
saperedi esseremoltopreoccupatapergli
avvenimenti innescati dall’annullamentodel
votocomunaleehavoluto ricordareaMilosevic
il valore supremodelle regoledemocratichee
delle libertàdiparolaedipensiero. «Il rispettodi
queste regole -ha scritto lapresidenza irlandese
-è labaseessenzialeper lo sviluppodelle
relazioni tra la federazioneserbo-montenegrina
e l’Europa».
Fonti americanehanno fatto saperecheanche la

CasaBiancaèmoltopreoccupatadella tesissimasituazione
creatasi nella capitale serbadove ieri ilministrodell’interno
haminacciato imanifestanti.
«Nonci saràunapacestabileneiBalcani finquando laSerbia
nonsaràdiventataunpaesedemocratico», hanno
commentatogli americani.
Parigi ieri hadeploratogli arresti di candidati edegli studenti
(dadomenica in tuttogli arresti sonostati32); provvedimenti
che,ha fatto sapere ilministerodegli Esteri, nonpossono
certocondurreadunapacificazione.
LaFranciaha inoltre criticatoche la stampa Jugoslava«non
possa rendere fedelmentecontodi ciòcheavvienenelpaese».
Londra infine si èdetta «preoccupata»dal cresceredelle
tensioni e irritatadalleminaccedi «schiacciare laprotesta
dell’opposizione» formulate ieri dal governoserboalleprese
conun imponentemovimentodi contestazione.

A Lisbona riuniti 54 paesi. Scontro con Mosca sull’allargamento della Nato

Vertice Osce: «Milosevic sbaglia»
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Lasaladove
sièsvolto
ilsummit
dell’Osce

— LISBONA. Un appello a Milose-
vic perché non rimanga sordo alla
protesta di Belgrado. A Lisbona, le
parole d’avvio del decimo summit
dell’Osce, l’Organizzazione per la si-
curezza e la cooperazione in Euro-
pa, sono per la Serbia, dove da due
settimane l’opposizione contesta
nelle strade l’annullamento doloso
delle consultazioni municipali. Fla-
vio Cotti, ministro degli esteri elveti-
co e presidente di turno dell’Osce,
ha condannato «le imperfezioni, le
irregolarità, le violazioni della legge

apparse nella verifica della legalità
del secondo turno delle elezioni co-
munali» serbe. Carl Bildt, Alto rap-
presentante civile in Bosnia, gli ha
fatto eco, sottolineando che «se le
autorità cercano di fermare la prote-
sta con la violenza, questo allonta-
nerà ulteriormente e in modo dram-
matico il regime di Belgrado dalla
comunità internazionale». Parole le
sue che trovano il sostegno anche
della delegazione statunitense e del-
le capitali europee.

Ma la rabbia serba non è argo-

mento all’ordine del giorno. L’Osce,
nella due giorni di Lisbona, riprende
il filo del discorso interrotto due anni
fa a Budapest, quando il vertice si in-
cagliò sulla questione dell’allarga-
mento ad Est della Nato. Ufficial-
mente non è questo il problema in
discussione, il summit cui partecipa-
no 54 paesi dovrà anticipare - e solo
anticipare - il dibattito sulla spinosa
questione, senza formulare conclu-
sioni, rinviate in altra sede. Di fatto
però il vertice ruota intorno alla futu-
re dimensioni dellaNato.

Lo ha ben chiaro Eltsin, che pur
non partecipando - è assente anche
Bill Clinton - affida un messaggio al
premier Cernomyrdin per dire anco-
ra una volta no a «nuove linee di divi-
sione dell’Europa», come sarebbero
quelle degli ipotetici nuovi confini
dell’Alleanza atlantica. «È ovvio che
l’emergere in Europa di nuove linee
di divisione condurrebbe ad un peg-
gioramento dell’intera situazione
geopolitica del mondo - ha detto il
primo ministro russo -. La Russia non
ha un potere di veto sull’allargamen-

to della Nato, ma nessuno ha un po-
tere di veto sul nostro diritto a difen-
dere gli interessi nazionali. Se il no-
stro obiettivo comune è quello di
un’Europa unita e pacifica, può es-
sere davvero raggiunto espandendo
le alleanze militari?». «La Nato non
minaccia nessuno», è stata la rispo-
sta del vicepresidente americano Al
Gore, che ha anzi insistito sulla fun-
zione dell’Alleanza atlantica nel ga-
rantire la stabilità europea.

Se sarà ancora una volta muro
contro muro, lo diranno le prossime
ore. Mosca, in realtà, sembrava
orientata nelle scorse settimane a
cercare soluzioni di compromesso:
un accordo con Bruxelles che esclu-
desse lo stazionamento di arma-
menti nucleari e truppe straniere nei
paesi confinanti con la Russia am-
messi a far parte della Nato. Accordo
vincolante, che avrebbe facilitato l’e-
stensionedell’Alleanza.

Il no di principio di Eltsin potreb-
be preludere comunque ad un’inte-
sa in questo senso, mentre il vertice
ha già sottoscritto un mandato che

autorizza a rinegoziare il trattatodi li-
mitazione delle forze convenzionali
in Europa, siglato in passato da 30
paesi (16 aderenti alla Nato e 14 al-
l’ex patto di Varsavia). A gennaio ri-
prenderà la trattativa, finalizzata a ri-
disegnare la sicurezza europea del
dopo guerra fredda. E su questo

sfondo che il presidente francese ha
sollecitato un rafforzamento dell’O-
sce, per offrire un quadro «paneuro-
peo» all’allargamento della Nato.
Chirac a questo proposito ha defini-
to l’appuntamento di Lisbona come
«un’occasione storica per cancellare
le antiche vestigia dell’ordine di Yal-

ta».
Per l’Italia è intervenuto il presi-

dente del consiglio. Romano Prodi
ha detto che la sicurezza europea
non ha bisogno di «ordinamenti ge-
rarchizzati» ma di «un meccanismo
di coordinamento» tra Osce, Nato,
Consiglio d’Europa e le altre «entità
complementari». Sì dunque all’allar-
gamento della Nato, ma senza strap-
pi e garantendo la sicurezza di tutti.
«Se la Csce ha contribuito a far cade-
re il muro di Berlino, l’Osce dovrà
contribuire a far sì che non si innalzi-
no più muri tra di noi», ha detto Pro-
di. Il capo del governo ha spiegato
che l’Italia e l’Unione Europea riten-
gono «fondamentale» che la nuova
architettura di sicurezza in Europa
sia costituita da «un sistema di orga-
nizzazioni complementari, tra loro
coordinate». «L’Osce - ha aggiunto -
deve continuare a muoversi sulla
strada della congiunzione della ca-
pacità di azione con quella di elabo-
rare, sul piano dei principi, valori co-
muni destinati ad essere tradotti in
pratica».

I 54 paesi riuniti a Lisbona per il vertice dell’Osce hanno
concordato la rinegoziazione del trattato di limitazione del-
le forze convenzionali in Europa (Cfe) siglato nel ’90. Da
gennaio riparte la trattativa, sollecitata soprattutto dalla
Russia. Nessuna intesa sull’allargamento della Nato. Da
Mosca Eltsin condanna «nuove linee di divisione». Il vice-
presidente Usa Gore insiste: «L’Alleanza atlantica non è un
pericolo». Prodi: allargare, garantendo la sicurezza di tutti.


